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«Il cervello ha più memoria del pc
Apro e riparo l’anima dell’uomo»

C onisuoi1.350gram-
mi, rappresenta ap-
pena l’1,70per cento
di un uomo adulto

che pesi 80 chili. E con il suo
volume di circa 1.300 centi-
metri cubici non supera il 2
per cento dell’intero organi-
smo. Eppure nell’Azienda

ospedaliera universitaria in-
tegrata di Verona non esiste
una realtà più grande – per
numero d’interventi (3.000
l’anno) in rapporto ai posti
letto e al personale medico –
diquellachesioccupadelcer-
vello. E delle sue molteplici
patologie, spesso estese alla
colonna vertebrale: gliomi e
metastasi del sistema nervo-
so centrale, tumori della fos-
sa cranica posteriore, menin-

giomi, tumori del tronco en-
cefalico, neurinomi e altre
neoplasie della base cranica,
ictus, aneurismi, adenomi
ipofisari,ernie toraciche,mal-
formazioni e degenerazioni
della cerniera cranio spinale,
tumori intramidollari, idroce-
fali nei neonati e nei bimbi.

Da 10 anni l’Istituto di neu-
rochirurgia ha per direttore
Giampietro Pinna, (...)
segue a PAG.23

Stefano Lorenzetto

INTERVISTA AL FISICO
Carlo Rovelli
e la relatività
«Einstein, genio
sempre attuale»

ELEZIONI IN SICUREZZA Alle urne oggi e domani. In Italia ai seggi 12 milioni di cittadini. Sfide anche a Roma e Milano

Al voto in 23 Comuni
con le misure anti-Covid
Coinvolti oltre 120mila veronesi
Green pass per i componenti
dei seggi in ospedale e nelle Rsa
Protocolli per chi è in quarantena

•• Chiusura per cinque gior-
ni e sanzione da 500 euro. Si
ferma, dopo sole tre serate di
apertura, l’attività del Berfi’s
Club in via Lussemburgo. La
Squadra amministrativa del-
la Polizia ha riscontrato, po-
co dopo le 24 dell’altra notte,
una serie di violazioni alla
normativa contro il Covid: di-
stanziamento quasi assente,

mascherine in molti casi ab-
bassate e diverse persone in-
tente a ballare. Sanzione ine-
vitabile visto che l’attività di
discoteca in Italia è ancora
vietata. Il locale era attivo
per l’attività di ristorazione e
intrattenimento musicale. Il
titolare si sfoga: «Inutili gli
inviti rivolti al pubblico».
Paolo Mozzo pag.13

INCIDENTI Serie di scontri. Gravissima una 34enne travolta in bici

Ubriachi alla guida
Raffica di incidenti

L’INTERVENTO

L’interminabile
pandemia
causata
dasuperficialità

•• L’Italia vota per i sinda-
ci. Si aprono le urne per le
elezioni amministrative che
coinvolgono 12 milioni di
persone in 1.192 Comuni. Le
operazioni di voto si terran-
no oggi dalle 7 alle 23 e do-
mani dalle 7 alle 15. L’atten-

zione è puntata in sei capo-
luoghi di regione: Bologna,
Milano, Napoli, Roma, Tori-
no e Trieste. In provincia di
Verona urne aperte in 23 Co-
muni: 120.603 gli elettori.
Definito il protocollo sanita-
rio anti-Covid-19 e per il vo-

to delle persone in quarante-
na. Ai seggi mascherine ob-
bligatorie ma a nessuno ver-
rà richiesto il Green pass, ne-
cessario invece per i compo-
nenti dei seggi delle sezioni
ospedaliere e nelle Rsa.
pag.2, 3 e Mazzola pag. 27

IL CASO Stop per cinque giorni e una multa

Balli non consentiti
e assembramenti
Chiusa una discoteca

pag.16

MALTRATTAMENTI

«Ti taglio lagola»
Donnaminacciata
salvatadal figlio
edallapolizia

Q uando alle urne
vanno 12 milioni
di elettori per
rinnovare oltre

mille Comuni e una Regione,
la Calabria, l’esito del voto
amministrativo ha per forza
un risvolto nazionale. Anche
se dovremmo essere abituati
a non buttare sempre e tutto
in politica, visto che tra
un’elezione e l’altra l’Italia è
in perenne campagna
elettorale.

Ma l’appuntamento di oggi
e domani ha a che fare poco
con il destino del governo
guidato da Mario Draghi,
esecutivo che naviga per
conto suo in acque sicure,
perché privo di credibili
alternative in questo
momento di ripresa decisivo
per il Paese. Né si può
immaginare che le scelte di
sindaci pur importanti - a
Roma e Milano, a Torino e a
Napoli, a Bologna e a Trieste
- potranno influire
sull’elezione di febbraio del
presidente della Repubblica.

L’esito del voto avrà,
invece, un effetto sulle
coalizioni e sui leader che si
sfidano oltre i candidati. Il
centrosinistra cerca il nuovo
inizio con una domanda
elementare, ma
fondamentale: s’ha da fare il
matrimonio fra Pd e M5S, e
come? Poiché gli alleati di
governo si presentano in tre
modi a seconda dei luoghi
-insieme, separati o persino
da avversari-, la preferenza
degli italiani contribuirà a
sciogliere il rebus.

Anche il centrodestra va
alle grandi manovre. Chi
vincerà la corsa indiretta fra
Salvini e Meloni? E il
partito di Berlusconi avrà
quel ruolo di cerniera che
rivendica per la coalizione
in Europa? Ma poi:
opposizione di lotta o di
governo, dato che la Lega
appoggia Draghi e Fdi no?
La posta in gioco è rilevante
per tutti i partiti.

www.federicoguiglia.com

L’EDITORIALE

NELLE CITTÀ
UN TEST
PER I LEADER
E I PARTITI
Federico Guiglia

Enrico Santi pag.17

L’ALLARME

Mafieacaccia
diaziendeincrisi
Boscainiavverte:
«Denunciare subito»

pag.16

veronaracconta Giampietro Pinna

Luca Fiorin pag.27

UN CACCIATORE

Shockanafilattico,
vienesoccorso
dall’esercitazione
di Protezione civile

Mons. Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona pag. 26

«Il genio di Einstein? Lo
vediamo oggi anche nei
telefoni e nei navigatori delle
auto». Carlo Rovelli, fisico
teorico, veronese, ha
dedicato un nuovo libro alla
Teoria della relatività.
Maurizio Battista pag.47

Tre giorni di dibattiti, due
ministri e cento relatori:
torna in presenza a Verona
dal 18 novembre il Festival
del Futuro, evento che
analizza le grandi sfide per la
società e il pianeta.
Lorandi pag.10 e 11

EVENTO IN NOVEMBRE
Torna il Festival
del Futuro
Due ministri
e cento relatori

ACCREDITATI E SCARICA IL BIGLIETTO GRATUITO

OTTIMIZZA LA GESTIONE AZIENDALE
E INCREMENTA IL TUO BUSINESS

www.fusaexpo.it/accredito
887

BADANTI
A costi accessibili a tutti

Conviventi h24

€

veronacivile.it

VERONA
Corso Milano, 92/B

CIVILE
ASSISTENZA

ALLA PERSONA

• Assistenza NO-STOP 
gratuita

• Corsi di formazione e
specializzazione 
gratuiti

• Personale disponibile
immediatamente 
per tutti

• Costi accessibili 
a tutti

6500
famiglie
assistite

+ di 1000
badanti 

in servizio

045
8101283

in prova fino a 30 giorni

bs30
tutto
compreso

costo
totale
mensile

Funghi di Bosco dal 1922

Sommacampagna (VR) - Via dell’industria, 1
Tel. 045-8960355 - www.merlini.net - #merliniporcini

SPECIALITÀ NATURALI

del Bosco
Vieni a trovarci!
CHIODINI FRESCHISSIMI

€ 5,50 AL KG.
e molto altro ancora...

Merlini Funghi Merlini_Porcini
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DA  DOMANI
RIPARTE LA SFIDA
A VERONA E PROVINCIA
ORA TOCCA A TE, VOTA LA TUA 
PIZZERIA PREFERITA!
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•• (...) uno specialista nella
lotta alle neoplasie cerebrali,
con oltre 8.000 operazioni al
proprio attivo, cresciuto alla
scuoladel leggendarioGiusep-
pe Dalle Ore, Beppi per gli
amici, morto a 90 anni nel
2014. Il quale, non sapendo
separareil lavoro dallapocavi-
ta privata che l’ospedale di
BorgoTrento gli lasciava, ave-
va sposato una neurochirur-
ga, Giusi Scimone, sorella di
Claudio, il direttore d’orche-
stra fondatore dei Solisti Ve-
neti. La coppia considerava
Pinna più uno di casa che un
allievo, tanto che il discepolo
ha replicato nel privato lo
schema di vita del maestro.
Anche lui ha sposatouna neu-
rochirurga, Marcella Rossi,
nata a San Michele Extra, che
gli ha dato due figli e lavora al
Sacro Cuore di Negrar, nel
centro di neuroriabilitazione.

Pinna, 64 anni, è originario
di Sassari, città che sta all’Ita-
lia come il cervello al corpo
umano: piccola – conta metà
degli abitanti di Verona – ma
in grado di orientare lo Stato.
Non a caso diede i natali a due
presidenti della Repubblica,
Antonio Segni e Francesco
Cossiga, e al segretario nazio-
nale del principale (allora)
partito di opposizione, Enrico
Berlinguer. La famiglia del
neurochirurgo era in rapporti
sia con il Picconatore che con
il leader del Pci. «Un fratello
di mia nonna Caterina Cam-
boni, ultima di 10 figli, mi pa-
reche avesse sposatouna Ber-
linguer», rievoca Pinna. «In-
vece i miei genitori erano ca-
rissimi amici di Cossiga. Elet-
to al Quirinale, non voleva
che mia madre lo chiamasse
presidente. “Sei tu la mia pre-
sidente”, la correggeva, per-
chéerastataaiverticidellaFu-
ci, la Federazione universita-
riacattolica,nellaquale luimi-
litava da giovane. Nel nostro
dialetto si chiama cionfra, è
l’arte di prendersi in giro. La
prima volta che Cossiga tenne
un’orazione come capo dello
Stato, in un cinema di Sassari,
si levò una voce dal fondo:
“Presidente, ma i corazzieri
dove li hai lasciati?”. E lui: “Sì,
bravo, qui li portavo! Così mi
avreste detto: ma quello che si
crede di essere?”».

Pinna è una persona estre-
mamente schiva, lontana an-
ni lucedallapolitica. Parlasot-
tovoce, con tono monocorde.
Non va in cerca della ribalta e

non frequenta i salotti. Dopo
aver operato, trova rifugio nel
giardinaggio e nella lettura.
Mi sorprese molto, nel 2013,
che due noti giornalisti roma-
ni,maritoemoglie, si rivolges-
sero a me per avere un contat-
to con Pinna. La loro giovane
nuora era in fin di vita per un
raro tumore del cervelletto.
Avevano cercato il più famoso
luminareitaliano, GiulioMai-
ra, il chirurgo della Capitale
che aprì la scatola cranica di
GiulioAndreotti perrimuove-
re un adenoma dell’ipofisi,
ma si trovava in vacanza nella
parte opposta del globo. In
ospedale si erano sentiti dire:
«Cercatesubito Pinna aVero-
na. Solo lui può farcela». In-
viai al neurochirurgo una
mail esponendogli il caso. Nel
girodipocheore, siprestò gra-
tuitamente per un consulto a
distanza. Dopo aver analizza-
to la risonanza magnetica, fu
tranquillizzante: «Se voglio-
no, scendo a Roma e la opero.
Ma non serve: la paziente può
aspettarechetorni ilmiocolle-
ga dalle ferie. Ce la farà». Og-
gi sta benone.

Dopo otto anni, finalmente pos-
so conoscerla e ringraziarla.
Ci mancherebbe. Dovere. L’a-
vrei fatto per chiunque altro,
mi creda. Sono figlio di un
giornalista. Mio padre Anto-
nio era caporedattore della
Nuova Sardegna. Quando
nel1967 ilpetroliere Nino Ro-
velli comprò sia il quotidiano
di Sassari sia quello di Caglia-
ri,L’UnioneSarda, avevabiso-
gnoanchedelleazionidetenu-
tedaigiornalistidelprimo.In-
vitò mio padre al ristorante
Savini di Milano e gli mise in
mano un assegno in bianco
giàfirmato,dicendogli:«Met-
ta lei la cifra». Papà strappò lo
chèque, salutò e se ne andò.
Qualche anno dopo assunse
la direzione di un nuovo gior-
nale, Tuttoquotidiano.

Come mai lei non è giornalista?
A Sassari la borghesia è sem-
pre stata equamente suddivi-
sa fra medici e avvocati. Ho
preferito seguire le orme del
nonno materno, Gavino Do-
re,otorinolaringoiatra. Eradi-
ventato assistente all’Umber-
to I di Roma. Socialista, con-
dannò il delitto Matteotti e fu
costrettodal fascismo atorna-
re nella sua città natale, dove
fondò con quattro amici il Po-
liclinico Sassarese. Fin da pic-
colo volevo fare il medico.

Vocazione nata in che modo?
Pensavo di dover curare mia

madre Grazia, cardiopatica.
Detto per inciso, a 92 anni è
ancora viva. Anche lei avreb-
be voluto diventare medico,
come suo padre e suo fratello,
ma mio nonno glielo impedì.

Per quale motivo?
Agli inizi del Novecento un
fratello di mia nonna, studen-
te di medicina, era morto a
causa di un’infezione cadave-
rica contratta durante un’au-
topsia. La mamma dovette
iscriversi a farmacia. Conse-
guì una seconda laurea in
scienzebiologiche,divennein-
segnante e poi farmacista. Si
sposò ed ebbe quattro figli.

Lei rinunciò alla cardiologia per
buttarsi sulla neurochirurgia.
Ebbi la folgorazione sulla via
di Damasco al terzo anno di
medicina,studiando la fisiolo-
gia.Scoprii l’esistenzadel neu-
rochirurgo canadese Wilder
Penfield, che operava gli epi-
lettici da svegli ed evocava in
loro ricordiche neppure sape-
vano di avere. Vede, il cervello
è una grande pattumiera.

Definizione suggestiva.
Possiamo rammentare tutto,
anche le cose più inutili, solo
chenon sappiamocome.L’en-
cefaloè unorganosociale, ten-
de a riproporci unicamente le
informazioni più importanti.
È del tutto superfluo che lei si
ricordichecosahadetto il tele-
giornale tre giorni fa, perché
non le serve a nulla. Ma
quell’informazione nel suo
cervello c’è e vi rimarrà per
sempre. La memoriadel com-
puter,alconfronto,èunapalli-
dissima imitazione.

Doveavvenneilsuo primo inter-
vento sul cervello?
Ero alla Cleveland clinic, in
Ohio, famosa per aver esegui-
to nel 1967 il primo bypass
aortocoronarico e oggi al top
per la neurochirurgia. Gli
americani sono molto pratici.
Midissero:«Provatu».Erote-
so. Mi capita di esserlo, quan-
do un atto è complesso. Ma la
notte ho sempre dormito.

Quando arrivò a Verona?
Nel 1983, fresco di laurea. Mi
presentai dal professor Dalle
Ore con il sacro terrore che mi
cacciasse. Lui era qui già dal
1957, l’anno in cui sono nato,
e ci sarebbe rimasto fino al
1990. Nel 1970, sull’esempio
degli Stati Uniti, aveva costi-
tuito a Borgo Trento il primo
dipartimento italiano di neu-
rochirurgia. Che squadra! Si
eraportatodaPadoval’aneste-

sista Renato Da Pian, allievo
di Piero Frugoni, figlio di Ce-
sare, il grande clinico che eb-
be fra i suoi pazienti Benito
Mussolini, Arturo Toscanini,
Guglielmo Marconi e Palmi-
roTogliatti. Nella squadra c’e-
ranoAlbinoBricoloeAldo Be-
nati. Insieme formavano un
quartetto d’eccellenza, con
Dalle Ore primus inter pares.

Ma severissimonella selezione.
La sua frase tipica era: «No, ti
dico...». Seguivano lunghe
pause alla Craxi. Tu aspettavi
con il cuore in gola che non
concludesse con la terribile
sentenza: «Ci sono tante altre
specializzazioni». Dopodiché
diventavi trasparente, non ti
parlavapiù.Mi ha voluto mol-
to bene, senza mai dirmelo,
anche dopo che la carriera mi
portò a dirigere le neurochi-
rurgie di Cagliari e Modena.
Andati in pensione lui e tutti
gli altri, incluso il mio prede-
cessoreSergio Turazzi, fuDal-
le Ore a richiamarmi qui.

Aveva questo potere?
Le dico solo che il 3 giugno
2011, quando venni a Borgo
Trento per firmare il contrat-
to di assunzione, nell’antica-

mera del direttore generale
Sandro Caffi trovai ad atten-
dermiDalle Ore.Fuil suo mo-
do per dirmi di continuare ciò
che lui aveva cominciato. Era
un genio. Il primo intervento
di ernia cervicale in Europa fu
eseguito qui, nel 1962. Dalle
Ore chiamò al suo fianco l’a-
mico Ralph Bingham Clo-
ward, il neurochirurgo trasfe-
ritosi da Chicago a Honolulu,
alleHawaii, che trattò le lesio-
ni cerebrali dei soldati ameri-
cani feriti nell’attacco giappo-
nese di Pearl Harbor.

Il geriatra Luigi Grezzana mi ha
raccontato che Dalle Ore evita-
va di eseguire accertamenti ra-
diologici su chi accusava una
lombosciatalgia. Per il semplice
motivoche, disolito, lasintoma-
tologia sarebbe sparita da sola.
Ciha insegnatoa operaree so-
prattutto a non operare. Oggi
alprimodolorino siprescrivo-
no Tac e risonanze magneti-
che. E così vengono scoperte
un sacco di cose che sarebbe
meglio non conoscere.

Teorizza la beata ignoranza?
Poniamo chelei abbia qualco-
sa di benigno nella testa. Tro-
verà subito qualcuno che le
suggerisce l’intervento. Pur
non avvertendo sintomi, di-
venterà unpaziente. Si è avve-
rato l’aforisma di Karl Kraus:
«Una delle malattie più diffu-
se è la diagnosi».

Quindi quand’è che si opera?
Solo quando è in pericolo il si-
stema nervoso centrale. Il pa-
radosso è che molte malattie
comportano un rischio opera-
torio pari a quello che voglia-
mo debellare. I cittadini chie-
dono risarcimenti per un’un-
ghia incarnita, figuriamoci
per questi interventi. Ecco
perché pochissimi medici si
specializzano in neurochirur-
gia.Siamo costrettiadifender-
cidaipazienti. All’assicurazio-
nedell’ospedale ho dovutoag-
giungere una polizza privata
che costa 9.000 euro l’anno.

Un docente di farmacologia
dell’Università di Padova consi-
gliava: «Curateli in fretta, altri-
menti guariscono da soli».
Solo il 10 per cento di coloro
che visito finisce sotto i ferri.

Grezzana mi ha detto che Dalle

Ore insegnava a dormire su letti
duri. A chi trovava in albergo un
giacigliotropposoffice,suggeri-
va di smontare una porta e di
metterla sotto il materasso.
Gli ortopedici ingessavano,
lui prescriveva la ginnastica.
La colonna vertebrale meno
la tocchi e meglio è. Dalle Ore
aveva una limitazione ocula-
re: non vedeva verso il basso.
Guardava solo lontano. Il mal
di schiena nasce dallo stile di
vita. Oggi ne soffre il 90 per
cento della popolazione. Sta-
re sempre seduti fa malissi-
mo, come possono conferma-
re tassisti e guidatori di Tir. Li
mando tutti in palestra.

Com’è riuscito a fare di questo
istituto un punto di riferimento?
Lo era già. Il 50 per cento dei
pazienti proviene da altre re-
gioni.Operiamomoltistranie-
ri, soprattutto dell’Est. Un im-
prenditore di Hong Kong ha
scoperto che era più vantag-
gioso farsi operare qui che
non nell’ex colonia britannica.
Siamo al primo posto in Italia
e nel mondo, con una casistica
enorme, per alcuni tipi di tu-
more, come quelli intramidol-
lari, che sono rischiosissimi.

Quanto rischiosissimi?
Da 1 a 10? Dieci. Sono benigni
e danno pochi disturbi. Ma se
non vengono operati, il mala-
to resta paralizzato. Quando
però intervieni, puoi produrre
il danno che si vuole evitare.

I casi di ictus sono in aumento?
Sì,acausadisovrappesoeiper-
tensione. Il guaio è che dagli
interventipergli ictusemorra-
gici scaturiscono situazioni
spaventose. Salviamo le vite,
ma creiamo disabili cronici.

Che doti servono per aprire una
scatola cranica?
Non particolari. È che tutti
hanno paura di violare un ta-
bù atavico, perché noi siamo
il nostro cervello. Occorre co-
raggio, certo, ma anche ma-
nualità e pazienza: non è faci-
le togliere un’arancia passan-
do da un buco della serratura.
Perasportare untumore beni-
gnoa una donna diParma ab-
biamo impiegato 24 ore.

Interviene sui pazienti svegli?
Sempre meno. La diagnostica
preoperatoria ci consente di

agireacolposicuro anchesen-
za registrare le reazioni del
malato. Non è piacevole sen-
tirsidire da una persona conil
cranio aperto: «Basta, dotto-
re, sono stanco». In quel caso
che fai? Sospendi l’intervento
e richiudi? No, meglio l’ane-
stesia generale.

Mi riferiscono che, quando rice-
veprivatamente, chiede300 eu-
ro per la prima visita e per i suc-
cessivi controlli solo 14 euro e
rotti di ticket. Manco a Cuba.
La cifra è più bassa, a dire il
vero. Vengo un po’ deriso, per
questo.Pazienza.Capitavaan-
che a Carlo Emilio Gadda:
«Così nella vita mi occorse so-
vente,loconfessoamemedesi-
mo, di passare per imbecille, o
per orgoglioso, o per egoista, o
per pazzo: mentre ero distrat-
to, timido, riservato, stanco».

Se il paziente non può pagare,
lei non gli chiede nulla.
Dipendesse da me, vorrei che
la sanità fosse completamen-
te gratuita per tutti. Via anche
i ticket. Ho preso dal nonno.
Avrebbepotutoarricchirsi. In-
veceho trovato un suo ricetta-
rio con questa intestazione:
«Ambulatorio otoiatrico per
malati poveri». I benestanti si
vestivano dimessamente per
non pagargli la visita.

Inpercentuale,quanto conosce-
te delle funzioni del cervello?
I comportamenti generali ci
sono noti all’85 per cento.

Allora come fate a dichiarare la
morte cerebrale, cioè la fine di
un organo in parte ignoto?
(Sospiro profondo. Ci pensa).
Da studente, comprai un ma-
nuale a Londra. Ci lessi questa
frase: «La vita è l’arte di trarre
conclusioni sufficienti da pre-
messe insufficienti». Le tecni-
che neurofisiologiche offrono
segnali inequivocabili. Se a
una persona in coma vengono
applicati stimoli ripetuti nel
tempo, e non vi sono risposte,
significa che le funzioni ence-
faliche sono cessate.

Lei crede che gli uomini abbiano
l’anima?
Sì. È il cervello la nostra ani-
ma. Da laico, non credo che
esista vita dopo la morte. La
fine del cervello coincide con
la fine dell’anima. •.

GiampietroPinna, 64anni. Dirige l’Istitutodi neurochirurgia.Specialistanei tumoridelcervello, operaaBorgoTrento

segue dalla prima pagina

“ «Ci sono
tante altre

specializzazioni»,
e diventavi
trasparente, non
ti parlava più

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

GiuseppeDalleOre (1924-2014)

Giampietro Pinna

«Dalle Ore t’insegnava
anche a non operare»
«“Sei tu la mia presidente”, diceva Cossigaa mia madre». La nonna era
imparentata con Berlinguer. Il nonno aprì un «ambulatorio otoiatrico
per malati poveri». È l’erede del neurochirurgo che a Borgo Trento creò
un dipartimento dove oggi arrivano pazienti persino da Hong Kong

“M’ha voluto
molto bene,

senza mai dirmelo
Da Pian, Bricolo,
Benati, Turazzi:
che squadra!
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